[bookmark: _Hlk125474973][bookmark: _Hlk125285093]Isole scritte ‒ una navigazione culturale da qui all’altrove

[bookmark: _Hlk125474985]Osservare una costa mentre scivola via dal bordo di una nave è come riflettere sopra un enigma. È là dinanzi a te - sorridente, accigliata, invitante, imponente, insignificante, insipida, o selvaggia, e sempre muta con l'aria di sussurrare: Vieni a scoprire.
Joseph Conrad, Cuore di tenebra

Forse stavo risalendo il tempo, più che il fiume. Ero diretto verso la preistoria di me stesso. Ogni ansa un’era, ogni secca un eone.
Kai Zen, Delta Blues

[bookmark: _Hlk125475009][bookmark: _Hlk125284131][bookmark: _Hlk125610224][bookmark: _Hlk125280761]Qui c’è Cuore di tenebra, romanzo del 1902 di Joseph Conrad; altrove Delta Blues, romanzo-cover del 2010, scritto dall'ensemble narrativo Kai Zen.
Oppure si può invertire la rotta: qui, più vicino a noi nel tempo e nello spazio, c’è Delta Blues, un eco-thriller che denuncia le colpe delle multinazionali del petrolio in Nigeria. Altrove, in un’epoca in cui sulle carte geografiche l’Africa era ancora una “macchia bianca”, c’è Cuore di tenebra, in cui Conrad mette in evidenza le contraddizioni del colonialismo europeo alla fine dell’Ottocento.
Dall’altra parte dell’Atlantico, seguendo quella che è stata la rotta degli schiavi, c’è l’America, che in questo caso non è una promessa, ma una terra di sudore e fatica. Eppure è proprio qui, tra le piantagioni di cotone, che la musica si trasforma in un grido capace di dar voce al lato oscuro della vita. Così l’America diventa teatro di una grande esperienza culturale del primo Novecento, quella della musica nera e di quel blues da cui il romanzo di Kai Zen prende il titolo.
[bookmark: _Hlk125475129]Ed è qui dobbiamo fermarci e aspettare, arenati sino al 1979 data di uscita di Apocalypse Now, adattamento cinematografico di Cuore di Tenebra in cui Francis Ford Coppola mostra al pubblico che conoscere l’alterità è un’esperienza umana ineffabile, destinata a restare incompiuta.
[bookmark: _Hlk125475206]Esistono questioni che tornano e ritornano come stormi: la rappresentazione dell’altro, del diverso, è frutto di uno sguardo miope che lo fa apparire inferiore e nemico, in ogni caso inconoscibile.
E poi ci sono tematiche che galleggiano intatte nel tempo: il viaggio non è solo spostarsi nello spazio, ma è scoperta di sé, dei propri limiti e dell’ambiguità del reale. Fare esperienza del mondo vuol dire toccare con mano che la verità ha contorni sfaldati, che il nostro punto di vista è solo uno dei tanti punti di vista possibili e che certi atroci tic dell’umanità sono ancora molto attuali.
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